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Si gira un film su Omar Mukhtar e sull'imperialismo «straccione» 
Il regista 
Mustafa Akkad 
sta realizzando 
in Libia una 
biografia del 
leggendario capo 
della resistenza 
contro il 
colonialismo 
italiano - Una 
vicenda di 
deportazioni e 
di decimazioni 

A' sinistra Anthony Quinn nei pini 
di Omar Mukhtir (accanto il vero 
Mukhtar) i a destra una scena del 
film 

Storia di un eroe arabo 
e di italici « cacciatori » 

Prossimamente su questo 
schermo: uno scheletro sta 
per uscire dall'armadio. Qual
cuno sta rimestando nei bas 
sifondi della nostra storia. 
Ben presto, forse in autunno, 
un poto dV generazioni di ita
liani ignari (a scuola queste 
cose non s'insegnano, e chi 
le ha vissute preferisce non 
parlarne) scopriranno con 
stupore, e speriamo con dolo
re, che anche noi abbiamo 
avuto il nostro Vietnam e il 
nostro Ovest selvaggio; e cioè 
che anche noi abbiamo depor
tato popolazioni in « villaggi 
strategici » o in « riserve in
diane»; decimato il bestia
me per affamarle; costruito 
centinaia di chilometri di re
ticolati per separare i guer
riglieri dai loro « santuari * (e 
in questo non vale più il pa
rallelo con iL Sud Est asiati
co, bisogna pensare all'Alge
ria): esercitato rappresaglie 
su famiglie innocenti, su vec
chi, donne e bambini: impic
cato gente colpevole solo di 
volersi fare i fatti suoi in 
casa propria; gettato «.ribel
li » dagli aerei « per dare V 
esempio »; praticato (o per 
io m3no tentato) un , genoci
dio: certamente culturale, for
se anche « vero e proprio ». 
• Stiamo parlando di un film 
ancora in lavorazione. Regi
sta americano di origine ara
ba, Mustafa Akkad, già « aiu
to» del più noto'Peckinpah; 
finanziatori arabi e america
ni; € cast » internazionale: 
Anthony Quinn, Raf Vallone, 
Irene Papas, Oliver Reed. 
John Gielgud, Gastone Mo
schi». Gli esterni: rocce e 
sabbie del Sahara. L'eroe: 
Omar Mukhtar, che dà il filo-
Io al film. 
• Il nome (a voler essere ot
timisti) non dirà nulla a 9.999 
italiani su diecimila. Eppure 
fa cosa ci riguarda. E' stato 
infatti il colonialismo italia
no, l'imperialismo e straccio
ne » italiano, il fascismo ita
liano, a fare di Omar Mukhtar 

Via libera 
ai film di 

Fassbinder 
nel circuito 

italiano 
ROMA — Dopo il « caso » 
John Cassavetes. l'autore 
americano che a conclusio
ne di una lunga emargì 
nazione si è visto final
mente ammesso nel nostro 

• mercato (Uno moglie. La 
sera prima. Mariti), si è 
ora di fronte al «caso» 
Rainer Werner Fassbinder, 
autore tra i più noti de! 
nuovo cinema tedesco occi 
dentale, che sta anch'egli 
per entrare per la prima 
volta nel nostro circuito 
chiudendo cosi un periodo 
di ostracismo. 

Nonostante sia uno dei 
registi più affermati (in 
questi giorni ha vinto, nel 
l'ambito dei «David», il 
Premio Luchino Visconti) 
nessun suo film era arriva 
to al grosso pubblico ita 
liano. 

Ora tale lacuna sta pei 
essere colmata Si comln 
cera dal. suo più recente 
film. Il matrimonio di ila 
ria Braun. primo premio 
al Festiva! d: Belino 
Ovest di quest'anno, per 
l'interpretazione di Hanna 
Schygu'.la. attualmente al 
doppiaggio. E* quanto an 
nuncia una nuova distri 
butrice a livello na?k>na 
le l'Academy Film, sorta 
per iniziativa dell'indù 
striale Manfredi Traxler. 
che ha detto di avere in 
tenztone di valorizzare sul 
nostro mercato autori e ci 
npmatografie poco cono 
soluti 

Contemporaneamente •! 
'anelo del film sarà pub 
blicato nella nostra lingua 
M romanzo di Gerhard 
Zwerenz. da cui il film è 
tratto. La società distribu
trice è interessata anche 
ad altr' film di Fassbinder 
tra i quali Un viaggio nel 
In luce. Roulette cinese. Il 
mercante di Quattro sta-
aioni, EHI Br'eit e Le la
crime amare di Petra von 
Kant. 

un personaggio della stona. E 
della leggenda. 

Non sappiamo come fosse 
da giovane. Da vecchio (a 
giudicare dalle fotografie) era 
bello e maestoso, con il suo 
volto bruciato dal sole, la 
barba bianca, il barracano 
portato come una toga, con 
dignità sacerdotale. Quando 
gli italiani sbarcarono per la 
prima volta a Tripoli, Omar 
aveva già quasi cinquantanni 
(era nato infatti € intorno al 
1862* in Marmarica). Figlio 
di « grande tenda », membro 
della celebre confraternita mi-
stico-poìilico-militare dei se-
nussi, aveva studiato teolo
gia nell'Oasi di Giarabub, ave
va diretto la zawiya (conven 
to-fortezza-biblioteca-banca-al-
bergo-mercato) di E! Gsur, 
aveva svolto una delicata mis
sione diplomatica a Kufra, 
forse per respingere gli spahis 
francesi, forse, al contrario. 
per riportare la pace fra le 
tribù dell'Uadai e gli inviati 
di Parigi (su questo punto i 
pareri divergono). Era un 
e notabile » rispettato e rispet
tabile. « strenuo difensore » 
del potere dei sentissi, « ed 
ostile di conseguenza a qual
siasi ingerenza straniera nei 
fatti della Cirenaica ». Dei 
turchi « fu nemico fino a 
quando il loro dominio non 
tramontò sulle terre di Libia; 
i funzionari ottomani, infatti, 
non riuscirono ad accattivar-
sene mai l'animo fiero ». La 
testimonianza è sorprendente. 
Ne è autore Graziani, che di 
Omar fu il € cacciatore* più 
implacabile ed in/ine l'impic
catore. ^ • 

Patriota in un paese che 
non conosceva ancora il pa
triottismo, Omar non fece mai 
atto di sottomissione agli ita
liani. Li combatté dal 1911 fi
no alla morte, con brevi in
tervalli di tregua armata. Gra
ziani (che evidentemente pro
vava per lui un sentimento 
molto complicato in cui V 
odio si mescolava all'animi- i 
razione e il disprezzo per il ! 
z beduino » all'invidia per il 
martire venerato in tutto il 

, mondo islamico) ne ha lascia i 
1 fo un ritratto contraddittorio: i 

e ...si è perciò sempre com
portato da perfetto capo bar
baro... Capo religioso, fu sen
za dubbio crudele e despota, 
fanatico e tenace ... era do 
tato di intelligenza pronta e 
vivace: era cólto in materia 
religiosa, palesava carattere 
energico e irruente, disinte
ressato ed intransigente; infi
ne, era rimasto molto reli
gioso e povero, sebbene fos
se stato uno dei personaggi 
più rilecanfi della Senussia ». 

Come si sa. la conquista ita
liana della Libia restò a lun
go limitata alle città costie
re. La presa di possesso com
pleta e definitiva (si fa per 
dire: essa durò una decina 
d'anni) ebbe inizio col fasci
smo. Non è ovviamente que
sto il luogo per ricordarne le 
vicende. Basterà dire che nel 
1929 (governatore Badoglio). 
la T'ripolitania era già stata 
soggiogata manu militari. Re
starti la Cirenaica. Qui l'im
presa si manifestò molto più 
difficile. La presenza di nna.j 
fona unitaria e unificatrice. 
come la Senussia. riduceva 
infatti al minimo le rivalità 
personali, familiari e tribali. 
che nelle altre regioni della 
colonia avevano fiaccato la 
resistenza popolare. Con stiz
za. con sgomento, lo stesso 
Badoglio e U suo vice Gra
ziani riconobbero la compat
tezza delle tribù cirenaiche 
intorno all'emiro ìdris (futu
ro re, allora esule al Cairo) 
e al suo luogotenente gene
rale Omar, che come capo 
del * gorerno della notte », 

I
! € amministrava la giustizia, 
j percepiva le tasse (talora sot

to forma di razzie di bestia-
' me concordate con ì proprie

tari) e regolava la vita eco
nomica ed il tradizionale in
tenso traffico con l'Egitto 
(bestiame cirenaico contro ce-

i reali, thè e zucchero)». Con 
I poche centinaia di armati, 
i Omar sfidava con successo-

Roma e il suo Duce. 
Scr>reva Badoglio: e ...risul

ta in maniera indiscutibile: 

la popolazione parteggia m 
tutti i modi con la ribellione, 
fornendo ad essa i mezzi per 
vivere e per combattere ». E 
Graziani: «Gli è che aveva
mo contro dì noi luffe le po
polazioni della Cirenaica che 
partecipavano alla ribellione, 
da una parte allo stato po
tenziale: i cosiddetti sottomes
si; dall'altra apertamente in 
campo: gli armati. Tutta la 
Cirenaica, in una parola, era 
ribelle». •• 

Le prime operazioni milita
ri si conclusero in modo am
biguo, con successi inconclu
denti. Presto fu chiaro che 
la guerriglia era inestingui
bile, perché i vuoti nelle fi
le « ribelli » venivano colma
ti rapidamente e facilmente 
con nuovi volontari fomiti 
dalle tribù e dai numerosi di
sertori, che abbandonavano i 
reparti « indigeni » con armi 
e bagagli (oppure restavano 
nei ranghi per ordine di 
Omar, a compiere opera di 
spionaggio con grande zelo e 
straordinaria precisione). Da 
ogni scontro, per quanto san
guinoso. i senussiti uscivano 
più forti di prima. 

L'acqua 
e i pesci 

Che fare? La teoria maoi
sta dell'acqua e dei pesci non 
era stata ancora formulata 
(o comunque non era nota su 
questo emisfero). Ma Bado
glio e Graziani erano abba
stanza ingegnosi (o semplice
mente abbastanza • informati 
sui precedenti inglesi in Sud 
Africa) per capire che per 
annientare la guerriglia (i 
« pesci ») bisognava prosciu
gare € l'acqua » (cioè « allon 
tonare » le popolazioni). Gli 
specialisti discutono se il 
* merito » della decisione va
da a Badoglio o a Graziani. 

Quest'ultimo se n'è vantato. 
Ma lo storico Giorgio Rochat 
sostiene, con qualche docu
mento alla mano, che il futu
ro capo del governo di Sa
lerno ci aveva già pensato da 
sé. In una lettera al suo vice 
(20 giugno 1930) scriveva in
fatti: « Bisogna anzitutto crea
re un distacco territoriale lar-
ao e ben preciso fra forma-
aioni ribelli e popolazioni sot
tomesse. Non mi nascondo la 
oortata e la gravità di que
sto provvedimento che vorrà 
dire la rovina della popola
zione cosiddetta sottomessa. 
Ma ormai la via ci è stata 
tracciata e noi dobbiamo per
seguirla sino alla fine anche 
xp dovesse perire tutta la^po
polazione della Cirenaica ». . 

Ottantamila furono i depor
tati. Il Gebel El Akhdar, l'Al
topiano Verde ricco di acque, 
di pascoli e di terre fertili. 
fu letteralmente « svuotato ». 
Non vi restò un solo essere 
umano (a. parte gli errabon
di guerriglieri); non un cam
mello, un bue, una pecora. 
Rinchiusi in campi di concen
tramento cintati dal filo spi
nato e sorvegliati dalle mi
tragliatrici; costretti all'im
mobilità dopo secoli di noma
dismo; privati di gran parte 
del bestiame, ucciso o mor
to di fame e di sete duran
te le penose marce di « tra
sferimento»; umiliali fi ma
cerili) dalla privazione delle 
armi; affamati da uno spie
tato razionamento; costretti 
alla promiscuità in cattive 
condizioni igieniche, gli ara
bi della Cirenaica morirono in 
gran numero di tifo petec
chiale, dissenteria e tuberco
losi. Rochat calcola in 40/60 
mila I morii ciuili (i guerri
glieri .uccisi durante la re
pressione dell'inverno 1930-'31 
furono ufficialmente « solo » 
1.850). Fu quindi, anche « ma
terialmente », un genocidio. 

Ma. se possibile, ancora più 
catastrofiche furono le con 
*eguenze socioculturali. I de
portati perdettero per sem
pre la loro identità di pastori 
e di agricoltori « occasionali » 
liberi, vaganti su terre libe
re; si trasformarono in brac
cianti e manovali a dieci lire 
al giorno (un operaio italia
no impiegato negli stessi can
tieri e fattorie ne costava-
trenta). Nella primavera del 
1934, la tribù degli Abid, una 
delle più bellicose del Gebel, 
« forniva » 800 paia di braccia 
al genio civile e all'edilizia. 
In pochi mesi, con le baionet
te e lo scudiscio, i beduini 
erano stati proletarizzati. E 
i coloni di Mussolini avevano 
preso possesso delle loro ter
re migliori. 

Grande 
emozione 

Nel mondo arabo, agli al
bori del suo risveglio, gli av
venimenti in Cirenaica desta
rono grande emozione. A Ge
rusalemme. al Cairo, furono 
pubblicati manifesti e articoli 
in cui comro Graziani veni
vano mosse accuse gravissi
me: lanci di capi guerriglieri 
dagli aerei, bombardamenti 
terroristici, saccheggi, profa
nazione di santuari (il sacro 
Corano dileggiato, calpestato. 
bruciato per cucinare il ran
cio), violenze carnali. Qual
che testimonianza atroce è di 
fonte italiana. Secondo una 
lettera del soldato di sanità 
E. Melzi (pubblicata dall'edi
tore milanese Stiltis). imbar
cazioni cariche di « migliaia 
di arabi » ufficialmente arruo
lati per lavorare in Italia, ve
nivano cannoneggiate e affon
date dall'incrociatore « Mon-
tecuccoli» in alto mare, fra 
Bengasi e la Sicilia. Vero? 

Falso? Non si saprà proba
bilmente mai. 

Omar fu catturato VII set
tembre 1931, unico superstite 
di un gruppo di dodici guer
riglieri a cavallo, dopo un in
seguimento di due ore. Ave
va ancora sei cartucce e il 
fucile a tracolla. Non lo im
pugnò, non si difese. Bado
glio ne chiese subito la mor
te, dopo « regolare processo ». 
De Bono, ministro delle Co
lonie. approvò. Graziani ese
guì. Prima ài procedere, Gra
ziani ebbe con il vecchio 
sceicco un colloquio. 71 gene
rale fascista gli chiese: « Per
chè hai combattuto cosi ac
canitamente il governo italia
no? ». La risposta fu: « Per 
la mia religione». «Hai mai 
avuto la speranza di poter 
scacciarci dalla Cirenaica? ». 
Risposta: « No, questo era im
possibile ». * Allora che cosa 
ti proponevi di raggiungere? ». 
« Nulla, lo combattevo e ba
sta. il resto era nelle mani 
del destino"». Il processo-farsa 
si svolse alle 17 del 15. Il di
fensore d'ufficio, cap. Lonta
no, ebbe il coraggio di difen
dere con passione il morituro. 
Graziani lo punì con dieci 
giorni di arresti di rigore. 
La mattina dopo, Omar fu 
impiccato, di fronte a venti
mila persone. Le ultime' sue 
parole furono: « Veniamo da 
Dio ed a Dio ritorniamo ». 

In un vecchio fortino turco 
c'è un piccolo Museo Omar 
Mukhtar. Poche le reliquie: 
due fucili, un portafogli, una 
scatola portalettere, un por
taaghi, un punteruolo dì le
gno. Null'altro. Ma a novem
bre, a Bengasi, si terrà un 
convegno di storici da cui il 
vecchio senusso uscirà con V 
investitura postuma di Ga
ribaldi della Libia. 

Arminio Savioli 

Un inquietante film polacco a Locamo 

O l o c a u s t o i n m a n i c o m i o 
Dal nostro inviato 

LOCARNO - Il proHfico 
scrittore polacco Stanislaw 
Lem non tenta soltanto la 
strada del racconto fanta
scientifico a sfondo filosofi
co — a lui si era rifatto ge
nialmente Tarkovski per il 
denso apologo di Solaris —. 
ma ecletticamente perlustra 
con finezza zone d'ombra di 
tormentosi avvenimenti sto
rici e di sconvolgenti con 
traccolpi psicologici. Sua è. 
infatti, la drammatica no
vella L'ospedale della tra 
sfigurazione, dalla quale il 
cineasta polacco Edward Ze-
browski ha tratto, con la 
collaborazione di Michal 
Komar. la sceneggiatura per 
il proprio omonimo film ap 
prodato qui a Locamo nel
la rassegna competitiva. 

L'ambientazione e la di
namica della vicenda riscn-
tr*H> forse di questa ascen
denza letteraria, ma dopo 
le prime sequenze, peraltro. 
l'addensarsi ellittico di m 
eombenti e convergenti tra
gedie cattura interamente 
l'attenzione dello spettatore 
anche più svagato, soprat
tutto per il fatto c!ie il film 
si inoltra con tensione irre 
sistibile in un nero tunnel 
percorso da ventate di vio
lenza, di follia e di morte. 
Siamo nella Polonia del 1939. 
ormai invasa dalle orde hi
tleriane. In un manicomio. 
perso come un'isola autosuf
ficiente nella sterminata 
campagna, il giovane medico 
Stefan comincia il suo ap
prendistato quale psichiatra 
alle prese ogni giorno con 
lo sfascio mentale e fisico 
di un'umanità piagata e do
lorante. esposta a crudeltà 
e angherie d'ogni sorta da 
parte di medici inquinati da 
aberranti teorie, diciamo 
cosi «scientifiche». 

Stefan, addentrandosi con 
circospezione e solidale pie

tà nel mondo di chi soffre, 
cerca vanamente — anche 
stimolando le inclinazioni 
migliori del direttore dell'isti
tuto, dello scrittore Sekulow-
ski (ospite volontario del ma
nicomio) e di una sensibile 
dottoressa ebrea — - di ri
scattare quel mondo di do 
lore e di abiezione con mi
sure è accorgimenti che 
possano in qualche modo al
leviare tanto il male dei 
pazienti quanto quello che 
ormai dilaga nella Polonia 
schiantata sotto il tallone di 
ferro dell'invasione nazista. 

All'interno dello stesso 
corpo medico, si configura, 
anzi, una frattura sintoma
tica e insanabile tra chi ha 
già scelto la violenza come 
strumento di potere e chi 
non vuole abdicare alle ra
gioni della solidarietà uma
na. della civiltà. 11 manico
mio diviene cosi l'emblema 
o. come è detto nel titolo, la 
« trasfigurazione » del mon
do esterno già segnato ' dal 
marchio dell'arbitrio e del
la sopraffazione. 

C'è, nel film di Zebrow-
ski, come una esasperante 
lievitazione del dolore che 
reversibilmente dal chiuso 
universo del manicomio si 

%saWa, per graduali passi. 
alla rovina della Polonia im 

' prigionata e assassinata dai 
nazisti. Fino al punto che. 
dopo allarmanti avvisaglie. 
il cerchio d'odio si chiude 
fuori e dentro ìa realtà stra
volta del manicomio e del
la vita circostante: le SS 
fanno irruzione nella casa 
di cura e senza alcuna esi
tazione sterminano inalati e 
personale medico. Unici su
perstiti. da un lato, il filo^ 
nazista dottor Kanters e, 
dall'altra, Stefan — la pietà. 
la ragione — che. pur at
territo. e disperato, si sot
trae alla caccia degli as
sassini. portando con sé il 

corpo schiantato di un ma
lato, quasi un segno, un im
pegno per non cedere, per 
lottare ancora e sempre con
tro la barbarie. 

Opera cruda e durissima 
nel suo grido straziante. L' 
ospedale della trasfigurazio
ne riesce a sconvolgere an
che ogni più tiepida coscien
za con un incedere austero. 
serrato, che non concede in
dugi né tantomeno alibi ai 
cultori della violenza, sia 
che si manifesti nella cruen-
za della guerra, sia che si 
scateni ' contro uomini indi 
fesi e malati. E se l'appro
do di questo discorso civi
lissimo ribadisce un dato 
storico ormai accertato — la 
criminale èra del nazismo 
— per un altro verso viene 
a dire cose di bruciante at
tualità sui . problemi della 
prevenzione e della cura dei 
malati di mente. Dal canto 
loro, Zebrowski e i suoi col
laboratori — dall'operatore 
Sobocinski ai bravi interpre 
ti. tra i quali primeggia il 
collaudato Zbigniew Zapasie-
uicz — hanno tenuto costan
temente il registro formale 
espressivo del racconto sul 
piano rigoroso di una smor 
zata ma densa rappresenta
zione che. nel culminare del 
la tragedia più fonda, rende 
acutissima l'onda di emozio
ni che ci percuote e ci sgo
menta. 

Un film dell'Africa nera è 
sempre il benvenuto sugli 
schermi europei. Anche per
ché. in genere, si tratta di 
cineasti e di opere che in 
condizioni quasi sempre di 
estrema difficoltà si ingag
giano in una battaglia cdltu-

. rale che tende ad incidere 
progressivamente nelle ri
spettive realtà sociali e po
litiche. L'udienza, perciò, ri
servata a un film del Benin 
(ex Dahomey) non avrebbe 
dovuto, a rigore, essere im

prontata a diversa disponi
bilità. Ma nel caso partico
lare. cioè la presentazione 
in concorso qui a Locamo 
dell'opera di Richard De 
Meideros 71 nuovo venuto. 
ha per se stessa pregiudica
to qualsiasi longanimità nei 
suoi confronti. Non è in que
stione. d'altra parte, che il 
cineasta africano abbia fat
to un film brutto anziché 
bello, ma piuttosto che ha 
sbagliato quasi tutto quel 
che si proponeva di denun
ciare. 

71 nuovo venuto affronta 
un tema di grosso momento 
sociale e politico qual è og
gi in Africa quello del ne» 
colonialismo strisciante, del
la corruzione che dilaga ne
gli apparati burocratici-sta 
tali di paesi dalla fragile e 
precaria economia, ma lo fa 
con uno schematismo e un* 
aopmssimazìone tali che il 
problema, pure vitale, del 
risanamento di una simile 
frustrante situazione passa 
quasi in secondo ordine per 
lasciare spazio a scorci di 
amb;ente assolutamente ir
rilevanti. ' 

La vicenda del giovane di
rigente di un ufficio statale 
contrastato e fatto oggetto 
di violenta persecuzione da 
parte di un vecchio, inetto 
burocrate di formazione co
loniale per lo scrupolo e il 
senso di responsabilità con 
i quali vorrebbe assolvere 
al suo compito, si trasforma 
cosi in una edificante mora-
letta che. se da una parte 
convince poco, dall'altra si 
prosoetta soltanto come un 
velleitario e infruttuoso ap 
pelto ad una vaga buona vo
lontà. E l'Africa d'oggi -
5; sa — ha bisogno di ben 
altro che di questi demago
gici predicozzi. 

Sauro Bordili 

Montepulciano 

I suoni di 
Brauell per 

l'avida 
imperatrice 
di Wedekind 

Dal nostro inviato 
MONTEPULCIANO — Sia
mo al quarto spettacolo del 
Cantiere che offre, nono
s tan te la calura di questi 
giorni, uno straordinario 
esemplo di capacità orga
nizzativa e di Impegno cul
turale e artistico. 

La Tenda ha ospitato l'al
tra sera — dopo l'Opera da 
tre soldi e La fine del mon
do — una pantomima di 
Frank Wedekind, nuova 
per l 'Italia. Come dire che 
nel modo più lampante si 
sono solennizzati i temi che 
il Cantiere voleva svilup
pare. Con Wedekind (1864-
1918). precursore della nuo
va cultura del Novecento e 
del teatro espressionista. 
ma. a suo tempo, anche 
segretario di due circhi 
equestri, i temi del Circo 
e della Danza hanno una 
loro legitt ima esaltazione. 

La pantomima in questio
ne è Intitolata L'imperatri
ce di Terranova (risale al 
1897) e ha ot tenuto un ec
cezionale rilievo esecutivo 
innanzi tu t to dai ballerini 
di Berlino e di Stoccarda, 
già ammirat i nello spetta
colo inaugurale / muti di 
Portici. La coreografia, per 
l'occasione impronta ta ad 
un 'acre opulenza coreutlea, 
è di Peter Rllle. apparso 
alla fine sulla pedana an
che lui, per quanto inges
sato e muni to di stampel
le. Gli elementi scenici mi
ran t i con semplicità a sug 
gerire gli sperperi, la cor
ruzione e la crapula di una 
corte sovrastata da preva-
lfinti esigenze di sesso, so
no di «Rosalia >: pseudoni
mo nostrano di una fanta
siosa scenografa tedesca. 

La musica è di Hennig 
Brauell. già allievo di Hans 
Werner Henze. il quale, con 
una par t i tura fitta e diffi
cile. d ipanata con convin
zione e bravura da Donato 
Renzetti , direttore, ha mi-
r.u^'osamente t ravasato in 
suoni l t indicazioni, le di
dascalìe, le finalità della 
pantomima. 

Allo stesso modo che que
sto Wedekind « minore » 
contiene in sé i t r a t t i delle 
sue opere maggiori (indu
giò sul cabare t e dai suoi 
d rammi nacque la Lulu di 
Alban Berg). cosi Brauell, 
nella sua musica, tiene pre
sent i 1 maggiori musicisti 
del nostro t empo: Berg e 
Stravinski, per esempio, pe
rò stravolgendoli spesso in 
un clima stravolto di balla
bili. La pantomima, del re
sto. nasce da uno stravol
gimento di situazioni fia
besche. che nascono da si
tuazioni quanto mai reali. 

L' imperatrice di Terrano
va. Pllissa ( in terpre ta ta da 
Silke Sense. nervosa e in-

i t ensa ) . sazia e avida di tut
to, deve prendere marito. 
La scelta dello sposo dà luo
go ad una passerella di ti
pi bizzarri: arr iva il poeta 
(Jack Copland) languido e 
cerimonioso — h a l 'amore 
non sol tanto nelle rime, ma 
anche sui panta loni gialli 
istoriati di scr i t te amoro
se — che però viene bef
feggiato. Arriva il grande 
Napoleone (un ottimo bal
lerino, Dale Brammon) m a 
la corte gli soffia in faccia 
bolle di sapone. Arriva u n 
inventore di pupazzi mec
canici. m a a Filissa, sem
mai . piacerebbe l 'automa 
(un meraviglioso danzato
re : Michael McClain). Fi
na lmente arr iva il nerbo
ruto Hothoff (Yves Frève. 
elargite-re di danze a get to 
continuo) e lui, si . va a ge
nio all ' imperatrice. La ri
posta frenesia dei sensi (il 

! chiodo fisso di Wedekind) 
! si scatena e porterà Filis

sa a spogliare i sudditi di 
tu t t i i beni pur di non far 
mancare regali al suo uo
mo. Il quale, però, abban
dona la reggia preferendo
le (ma è la stessa cosa) un 
vero postribolo. Qui l'impe
ratrice. che ormai è impaz
zita. raggiunge il suo amo
re. e qui. respìnta, si uc
cide. 

Alla bravura dei protago-
j nisti è da aggiungere quel-
I la di Nathalie Grosshenny 

e Beatr ix Et ter . Nella com
pagnia si sono inseriti con 
vivacità i nostr i Stefano e 
Maurizio Giannet t i . due ge
melli na t i per la danza al
la quale ( hanno tredici
quattordici ann i ) si sono 
totalmente dedicati, non
ché Stefano Bardi, Rober
to Barcucci, Fabio Dottori. 

La « morale > della fava 
la per Wedekind è sempre 
questa: occorre arrivare al
la santa nudità per capire 
la santa verità. Si replica 
stasera e giovedì. Mercole
dì c'è ancora una replica 
dell'Opera da tre soldi. 

Erasmo Valente 

"BELLUNO C BERGAMO C BOLOGNA 

O BRESCIA Q MILANO Q MESTRE 

O PIACENZA O ROZZANO ( J SCHIO 

OTORINO O TRIESTE O VERONA 

CONEGLIANO v_y 

SUPERMERCATI 

icoSileiSS! 
birra wuhrer 

ci. 66lire-g3Q-

acqua erodo 
ci. 92 lire 460- 140 

6 schweppes 1 9 "Z ft 
soda ci. 18 Iire4*r0- I ém * # W 

6 bottiglie 
birra slavla ci. 25 lire 1190 

6 gingerini 
recoaro lire 4060- 975 

OranSOda o lemonsoda 
lt. 1 lire .460-

1 0 f e t t e ananas 
sciroppate gr. 565 lire 

400 
575 

6 bibite guizza 
assortite lire 76fT 710 
caffé hombre 
do café,;?"2's? 

1190 lire 

biscotti 
frollini 

980 scaldaferro 
kg. 1 lire 4060-

caf f é sesso 
sacchetto gr. 200 lire 1090 

50 filtri the maraviglia 7 5 0 

4 8 f e t t e biscottate 
montmartre lire^etr 450 
V Ì n O toscano bianco/rosso 
sorelli fiasco ci. 188 l i re^str 910 

olio di semi vari 

750 
OLIOnStt 

VARI ; barbi 
» A P « * l ' i r e i 

O l i O extra vergine 
di oliva venturi 
I M 

lire .2460- 2090 
pomodori pelati i ^ c 

ortomio gr. 310 lire J7Q- I A * # 

olive verdi m 
salamoia gr. 1500 lire 4*46- 1170 

I formaggio stravecc. vernengo 
di zona tipica et to lire -626- 848 

emmental entremont 
et to iire-428- 398 

tonno nostromo 
gr. 170 lire 

850 
carne 

manzotin 
gr. 90 

lire-590- 360 
burro francese 

entremont gr. 250 lire-990~ 890 
l a t t e p. s. parmalat 
gr. 1000 x6 pezzi lire 2760-2370 
fesa a pezzi (%QAf\ 
di vitello al kg. lire-7790" W 0 " V W 

arrosto rollé 
di vitello al kg. lire-4496- 3780 

sapone 
nordika 
bagno gr. 135 ,,re 290 

home piatti 
lojuMoal limone 

kg. 2 • re*30-695 
C f a S h fusto lavatrtee + 2 
pepsi-cob omaggM 

M w v d •bcra ebena 

5890 
1080 


